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LA SCIENZA DEL PENSIERO 

DAL SECOLO DECIMOQU1NTO A KOI. 



Raccolto non guari meco stesso, chiamava come a rasse- 
gna parecchi argomenti onde eleggere quello che a voi po- 
tesse in qualche guisa raccomandarsi. Riconoscente all' onore 
che mi faceste (4), eccitato dal grande afletto che porto a que- 
sta meravigliosa città, e dirò pur anco dai vincoli di sangue 
che mi vi stringono, persuaso che di qua pure sursero in ogni 
tempo eletti ingegni a disgombrare la via delle scienze ed a 
promuovere l'incivilimento d'Europa, soffermavami ad interro- 
gare i nomi che in lungo ordine mi si se hi era va n dinanzi, 
perchè argomento mi prestassero ad un elogio; e i nomi o 
gli argomenti crebbero a tale da lasciarmi alla dilunga nella 
incertezza della elezione. Nullameno tomavami la incertezza 
medesima assai gradita, e la mente e il cuore si compiacevano 
discorrere per quella serie luminosissima di eroi, che mentre 
stanno a decoro dell'Italica, dirò meglio, dell'umana famiglia, 

CO Questo discorso recitassi al Veneto Ateneo, nella circostanza che 
lo scrittore fu eletto a socio di esso. 

a 
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davvantaggio a ripetervi gli encomii che al grand' uomo tri- 
butarono d'accordo i contemporanei, nè quelli in ispccial gui- 
sa che scontransi nelle molte, dotte ed elegantissime lettere che, 
tenendo ragione de' propri studii, a lui e Giovanni Pico ed An- 
gelo Poliziano diressero ; proclamando che lo avrebbero in 
conto di capitano, e che dieci Ermolai sarebbero bastevoli a 
disgombrar la barbarie : che in lui le più svariate cognizioni 
trovavansi al sommo grado, non altrimenti che se tutto con- 
secrato si fosse a ciascuna in particolare, e ch'era follia il cre- 
dere d'imitamelo, per quantunque tratti fossero ad ammirar- 
lo (i). Non mi trattengo nè anco a mostrarvi, come ritornato di 
Roma, ove nel Ì468 di soli \\ anni coronossi a poeta dall'im- 
pcrator Federico ; di Verona, ove attese agli studii più severi 
sotto la disciplina dell'illustre suo zio vescovo di quella città ; 
di Padova, ove fu nelle leggi e nella filosofia con solenne ap- 
plauso laureato; in giovanissima etade si che appena avrebbe- 
si creduto atto ad apprendere le scienze, facevasi egli maestro 
di esse in propria casa, ed ispiegava or Teocrito, or Demoste- 
ne, or Aristotele, con tale successo che il concimo ad udir- 
lo divenne si numeroso che la casa parve cambiata in 
una università fiorentissima (2). In ciò mi sarei trattenuto 
ben volentieri, ed avrei pur anco seguito i passi del giovane 
cittadino allora che , onorato de' più ufficili incarichi pres- 
so straniere corti, disimpegnolli con vantaggio ed accresci- 
mento di gloria per la sua patria; nè mai, fra le irte pratiche 
cortegiancsche e le molte, delicate e penose sollecitudini che le 
accompagnano , obliò gli studi suoi prediletti ; chè anzi di 
essi \ alevasi a ristoro, e le notturne veglie su polverosi volu- 
mi dell'antica filosofia di novelli spiriti lo rinfrancavano. Nè 
certo avrei cessato di mostrando in Roma, quando la robn- 

(i) Poliziano, Opere. Lib. I e IX delie Epistole. EdUione citata, 
(a) Tiraboschi. Storia della letteratura italiana. Voi. Vi, par. 0, 
pag. 756. Edizione Venda 1795. 
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sta tranquillità del suo animo venne a gara colla fermezza del- 
la Repubblica, sua madre, che nella rejetta elezione di lui alPa- 
quilejense patriarcato, mostrò, scrive il Bembo, piti amare la 
religione e la maestà delle leggi; che V onore accresciutole 
dalla dignità e dalla chiarezza del nome de' suoi cittadini (i). 
E, dopo accennate le molte, lunghe opere faticosissime pro- 
mulgate colle stampe od impresse, avrei voluto che meco ne 
lamentaste la perdita immatura, allora che di soli trentanov'an- 
ni Teloquentissimo labbro di Ermolao fu dal gelo della morte 
irrigidito; e i vasti concetti della mente, e il vigore delle pro- 
fonde meditazioni si spensero : non dissimile neppure in ciò 
dal Poliziano e da Pico, che nel fiore della virilità, o prima 
ancora, piombarono nel sepolcro, quasi a mostrarne che la 
stessa luce della intelligenza, ove precoce e sfavillante vam- 
peggi, precocemente pure si smorza. M' accorsi però che di- 
lungandomi in codesti argomenti, avrei ricalcato le orme del 
Menda (2), dello Zeno (3), del Fabbroni (A) e del Mazzuc- 
chelli (5) ; ed io, com'era desideroso di additare alla storia 
della filosofia un illustre nome veneto, dalla storia stessa non 
a giusta ragione rimeritato, così mi volgo ora ad altro sub- 
biato, che nel percorrere i filosofici scritti, ed in ispecial mo- 
do l'epistole che dal Poliziano, Pico ed Ermolao, triumvirato 
a que' giorni potente e celebratissimo nelle scienze e nelle 
lettere, si dettarono, mi si parò dinanzi e mi sembra consuo- 
ni all'indole dei tempi. La varia condizion del pensiero dal 

(i) Bembo, Il istoria Veneta, lib. 1. Patriae leges sacerdotiis coop- 
tati cives vetabant, qui legationem Romae obircnt, scrive il de Rubeis, 
Monumenta Ecclesia* Jquilejensù , pag. 1061. Edizione di Argenti- 
na 174°- 

(a) Opere erudite ed Epistole. 

(3) Zeno. Dissertazioni Voss. Tom. Il, pag. 348. Giornale dei Let- 
terali, Tom. XXVIII, Art. V. 

(4) Ftbbroni. Vita Laure ntii Medicei, Tom. I, p. 377. 

(5) Mazzucchelli. Scrittori Italiani. Tom. II, pari. I, pag. a56. 
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seco/o decimcx/uiiifo a noi, e gii s<ud» ed % mezzi che ne ri- 
mangano al perfezionamento della massima scienza e supre- 
ma unificatrice delle altre che ne sortirono la divisa, è l'ar- 
gomento alla cui trattazione apremi la strada il celebratissimo 
vostro concittadino. Valgami il nome suo; valgami la filosofi- 

valgami, se lo volete, anche la importanza dell' argomento, 
valgami più ch'altro la gentilezza dell'animo, per cui Venezia 
ha sì chiaro il nome fra gl'Italiani, a procacciarmi sino da questo 
istante quel generoso conforto, di che grandemente abbisogno. 

Ermolao rendendo ragione de' propri studi a Roberto 
Salviati di Milano, il 21 ottobre del 1488 scriveva: « Credo a- 
» vcrti messo a parte altra volta per lettera, o per relazione 
» di chi lo apprese dalla mia bocca, che non ha guari tradussi 
» in latino Vistromento di Aristotele, chè di questa guisa pres- 
» sochè tutti i peripatetici appellano la sua logica, gli otto libri 
» delle dotti-ine fisiche, e i tre della retorica. Ho ridotto a 
» compimento Dioscoride, e sto in sul dargli l' ultima mano. 
» È di già preparata la dote alla figliuola e di giorno in gior- 
» no affiderassi all'altrui custodia. Sollevato allora da un gran 
» peso, tutto a tutto Aristotele consecrerommi ; e se un qual- 
» che nume non mi trascini altrove, due anni allo incirca dal- 
» la edizion di Dioscoride uscirà in luce ; adoprerommi intan- 
» to a rischiarare le opere tutte di quel filosofo, quanto più lo 
» concederan le mie forze, con annotazioni e commenti. Dopo 
» questo non m' accignerò a nuli' altro di nuovo in tutta la 
» mia vita; poiché mi è d'uopo comprimere codesta avidità, 

(i) 11 chiari*. Segretario per le lettere, L. Carrer, nell' atto ver- 
bale del Veneto Ateneo accenna a quanto del Barbaro scrisse già U 
Bufile, famigerato fra i moderni storici della filosofia. Son d' avviso 
però , con tutto il rispetto da me dovuto all' insigne letterato , che Er- 
molao Barbaro non ricevesse dalle moderne storie filosouchc* il ricambio 
degno a' meriti suoi. 
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» anzi tensione improba, d'ingegno, aeciò mentre vuol mo- 
» strarsi perfettibile e fecondo, ch'é quanto dire operoso, non 
» abbia a parere dominato dall' ambizione. Ciascun giorno la 
» esperienza mi prova tornar vero ciò che suol dirsi comune- 
» mente, non differire per alcuna maniera lo abbracciar tatto e 
» nulla. ( 1 ) » Di codesti scritti enunciati alcuni soltanto si pro- 
mulgarono colle stampe ; e che volgesse in latino le opere 
tutte di Aristotele, e di commenti ed annotazioni le rischiaras- 
se, io non mei credo. Nò, per quantunque operosissimo, glielo 
avranno conceduto i difficili incarichi appresso affidatigli dalla 
Repubblica, le correzioni Pliniane che di mezzo ad essi con 
mirabile pertinacia negli sludi condusse a termine, purgando 
quegli ardui scrini di ben cinquemila errori, stenebrando mol- 
ti oscurissimi luoghi, e riduccndo altre opere pegl'istituiti con- 
fronti alle migliori lezioni (2): non glielo avrà conceduto il vi- 
vere travagliato degli ultimi anni, bcnch'egli in più lettere 
ad Antonio Calvo, patrizio veneto, parli della tranquillità del- 
l'animo, né solo della moderazione con che sopportavalàj ma 
del molto frutto e del piacere che talvolta coglieva dalla sita 
propria sventura (3). Quello tuttavofta che fece, quello che 
testé apprendemmo dabc sue labbra, quello di fatica, che per 
ben sett'anni, dal diecinovesimo dell'età* sua in che comtnciolla, 
sostenne nella version di Temistio, ammiratore, seguace, inter- 

(i) Poliziano, Opere, libro duodecimo dell'Epìstole. Edizione citata. 

(s) Ivi. Della fatica assunta nella correzione di Plinio abbiasi la 
seguente testimonianza : Qais crederete unì htm utraque lingua ex tare 
auctorem quem fere non legerùn , ut Hate nostra lucubrutio commu- 
nir i posset. Veggasi come fossero di ferro codest' uomini in penosissime 
indagini, e quanta debba essere la nostra riconoscane. Non li dimentichi- 
no almeno i loro concittadini. Nella Biblioteca di S. Michele di Murano 
conservavansi due codici della CosmograGa di Tolomeo e delle Enneidi 
di PioUno, postillati di mano d'Ermolao Mittarelli. Bibliotheca Codieum 
manuscriptòrum eie, p. io5. Edizione di Venezia 1779. 

(3) Ifi. 
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prete studiosissimo dello Stagirita (i), bastano a mostrarne 
la scuola, a cui Ermolao la potenza piegava del proprio in- 
gegno. Ma non v 'incresca di porgere nuovamente ascolto al- 
le sue parole là dove a Sisto IV pontefice adduce i motivi delle 

\< «glie consumate nella versione del greco chiosatore: « Vol- 
li si, scrivagli, in lingua latina Temistio, elegante Illusolo del- 
» la famiglia Aristotelica, pensandomi che non tornerebbe al- 
» 1* intutto discara 1' opera eh' io facessi di presentare latina- 
» mente in un corpo tutta raccolta quella filosofia che pigliasi 
» dalla natura, ed oggidì leggesi nelle scuole. Conobbi che 
» non eraw parte della scienza che di questa fosse più incolta, 
» orrida, inetta. Quanta poi , soggiunge, fosse la mia fatica, 
» argomentisi da ciò, che non solo non ho potuto giovarmi di 
» quegli autori che per lo passato sconciamente e barbaramen- 
» le commentarono Aristotele, ma nò anco di quelli che a' 
» di nostri, professando la latina eloquenza, tradussero i com- 
» mentarii d'esso filosofo dal greco. Cotcstoro, mentre si sca- 
» gliano contro l'altrui stoltezza, manilestan la propria; tan- 
» t* è la perversità e depravazione de' loro scritti. ... e verrei 
» additando a parte a parte i luoghi in che incespicarono, ove 
» non fossero più gli errori che le parole (2). » Dopo ciò a 
chiunque percorresse l'epistole, chea vicenda que'tre amorosi 
Pico, Poliziano ed Ermolao si scambiarono (5), apparirebbe co- 

(i) A dimostrare qual ammiratore di Aristotele fosse Temistio ba- 
stino le seguenti parole di prefazione .a' libri dell' anima: Sue mullitu- 
dinem quaestionum quaeras, su e copiarti rerum pulcherrimarum, sive 
doctrinae subtdttutcm et ab e ria lem eju smodi sunt ejus libri de anima, 
ut uni UH flamini omnia quae ad hoc genus pertinent innumerato fuis- 
se constilisseque vidcantur, pag. 397. Basilea 1 533. Chi accheterebbe*!, 
e meritamente, og gidì a codesto giudicio ? Maravigliamoci però senza vi- 
tuperare. 

(a) Parapkrasis Thcmistii Peripatetici acutissimi Prefazione. Ba- 
silea i533. 

(3) Del reciproco amore siano segno 1 e seguenti parole di Angelo 
Poliziano a Gian Pico della Mirandola: Quantopere me semper dum vi- 
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nic nogìi sforzi che ponevano a ristorare la filosofia ed elevame- 
la dalla degradazione, in cui , giusta i lor detti, le scuole avean- 
k prostrata , nuli' altro facessero che attignere alle greche 
fonti, alle Aristolctiche in ispecial guisa Ermolao, alle Plato- 
niche Poliziano e Giovanni Pico; anzi quest'ultimo assem a : 
le dottrine delle due scuole accordarsi 1118101111', e <jue* che di- 
cevano Aristotele discordar da Platone, discordar pure dal 
sentimento di lui, che ncW una e wdV altra non vedeva che 
una sola filosofia (I). Dettava quindi Giovanni Pico il suo 
libro intorno all'unità ed all'ente, ed al Poliziano intitolavalo; 
e questi appellandolo : luce di tutte scienze, ringraziavalo 
del trattato bellissimo, in che richiamava ad unica sorgente 
le acque che giù dal Liceo discorrevano e dall'Accademia, e 
mostrando l'unità della filosofia non mai bipartita, alle feo- 
logicfie discipline la rannodava (2). Non so con quanta for- 
tima s'acconciasse Pico a codesto accordo, dispiegò certo mol- 
ta della naturale acutezza del proprio ingegno, e nella pro- 
posizione, eh' unica è la vera filosofia, e come voglia esser 
tale uscir deve e metter capo alla religione, havvi un gran- 
de concetto, degno della mente che s' accigneva a provarlo. 
Tuttavia veggo gemere il pensiero anche più ardimentoso 
sotto il giogo delle scuole e dei nomi, e se tal fiata vale- 
va» delle proprie ah, deporle tosto e riassumer le altrui. Me- 



xit Uermolaus Barbara* ddexerit, quantnmque ego UH vicissim tri- 
bue nm , no t uni Ubi , mi, Pice, qui ita utrumque amabas, ita rursus ab 
utroque amabaris, ut sicut uterque se esse apud te primum , sic tu 
primum te esse apud utrumque existimares adeoque singularis hic in- 
ter nos amor alias delectabat , alios rursus perstringebat , ut quum 
unum vel laudabat e tribus, vel viluperabat, idem sibi caeteros vel lau- 
dando s esse, vel vituperandos arbitrare tur. Libr. XII. Ep. I. Pare che 
1' egoismo letterario vada più sempre distruggendo codesta forza d'affetto. 

(i) Epiatole, libr. XII. 

(*) Iri. 
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raviglìa che que* sommi, senza avvedersene, a tanto giogo 
piegato abbiano il proprio collo, siensi di parole e partizio- 
ni oscurissiiue intenebrati, e solo di bre\i lampi, che dalla 
potenza dello spirito a forza contenuto irrompevano, illumi- 
nassero il sentiero, per cui alla ricerca della verità s' avvia- 
vano. Che poi grande fòsse la potenza del loro ingegno si 
conosce apertameli le dalle minute e delicatissime indagini che 
assumevano a dilesa del vessillo sotto cui si arruolavano ; 
e basterebbero certo a collocare in grado elevatissimo d' e- 
nergia intellettiva chiunque si voglia le novecento tesi, cui 
di quattro lustri, o poc'ollrc, Pico solo in faccia ai mondo 
lutto dei dotti si accigueva a difendere. Percorsi quelle tesi, 
ammirai la vasi ita ed acutezza della mente che proponeale, 
lamentai cotanta forza d'ingegno perduta si vanamente. Ma 
d'onde avvenne cotanta schiavitù di pensiero in si possenti 
intelletti ? Donde avvenne, che si credessero nella ricchezza 
maggiore allora che, al vedere de'moderni, gemevano nella 
più squallida miseria? Ed erasi poi quella veramente miseria 
del pensiero ? Che ne dice la storia sua ? Moveva io qualche 
anno addietro confidente a scrutare nell'opere de' più sublimi 
ingegni, di che si vantino le filosofiche discipline, la storia de- 
gli umani intelletti e la certa guida alla verità. Perdonatemi, o 
menti altissime, cui tutta la riverisco, ove fossi costretto ad 
esclamare che le vostre pagine mi spaventarono ! In quattro 
secoli dall'epoca di che ragiono, quali non furono gli slanci, 
(addimando mi concediate Fuso di vocaboli che valgono alla 
signilicazion della cosa) gli slanci, gii attriti, le frenesie, i lam- 
pi luminosissimi., le fitte tenebre che le vicende dell' umano 
pensiero accompagnano ? Come divenne egli padrone di se 
medesimo e gli fu conceduto di sancire le proprie leggi ed a 
suo senno edificar l'universo ; quali ignote regioni non per- 
corse, quali stranissimi sistemi non inventò ; ma nclP istante 
medesimo di quali meravigliose creazioni non apparve egli fe- 
condo? Dacché si levò il capo da logli e ponderosi volumi, che 

s 
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lìmite giudicavansi dell'umano intelletto (i), e. giusta la gran- 
de sentenza di Galileo, si andarono cercando i sensi delle 
cose, non già nelle carte di questo o di quel filosofo , ma sì 
we//e opere della natura, la quale vive sempre, ed operante 
ci sta presente avanti gli occhi, veridica ed immutabile in 
tutte le cose me (2) ; dacché il Telcsio, il ISizolio, il Bru- 
no, il Vinci, il Campanella proclamarono che V esperienza è 
principio del nostro sapere e guida dell'intelletto; abban- 
donata la quale, caddero sempre i filosofi in vani delira- 
menti, fidandosi alla virtù della fantasia creatrice di acci- 
dentali simiglianse del vero (3) ; dacché il metodo empirico 
maritossi col razionale (A), divisa la scienza nelle sue varie 
famiglie, montava coli' astronomo il cielo e gli astri che lo 
incoronano, segnava infallibile le leggi, le perturbazioni, gli av- 
venimenti futuri; penetrava col geologo nelle viscere della 
terra, e nel gran libro de' sollevamenti, delle stratificazioni, 
della generale ossatura leggeva le pagine di lunga e fecon- 
dissima storia, pagine rivelatrici del vero e di molti utili ritro- 
vati, ove l'imaginazione non le intenebri de' propri viluppi; 
sedeasi col chimico di mezzo a' crogiuoli ed a' meccanismi pro- 
duttori di nuove potentissime forze per lo innanzi sconosciu- 
te, e vedeva a' suoi cenni decomporsi le cose, che a'suoi cen- 
> 

(i) Avérroe diceva che Jristotelis doclrina est summa verilas , 
quoniam ejas inteììectus fuit finis fiumani inteìlectus. De Anim. Cap. 
VI, lib. If. 

(a) Galileo, Pensieri vari. Bettoni Bibliot. Encicl. voi. XX, pag. 
o5o. Ed al medesimo proposito premetteva un bellissimo esempio: « Fan- 
n nosi , scriveva egli, liti e dispute sopra l'interpretazione d'alcune pa* 
n role, di un testamento d' un tale, perche il testatore è morto, che se 
» fosse vivo sarebbe pazzia il ricorrere ad altri che a lui medesimo per 
» la determinazione del senso di quanto egli avea scritto, n La natura 
c il testatore vivente. 

(3) Campanella. De rteta ralione studendi. Parigi tG^i. 

(4) Bacone. De augumentis scierttiarum Praefatio. 
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ni novellamente ricomponevansi, e veniva quindi con leggi in- 
fallibili anch'essa soccorritrice alle belle, alle industri, alle 
arti salutari ; armavasi di lenti acutissime, di coltelli e di non 
minore pazienza, e le forme della vegctazion nelle piante, della 
vita scrutava negli animali, da que'che a migliaia posar potreb- 
bero sulla punta finissima di mia spilla sino a' più giganteschi, 
le fibrille, gli organi, i tessuti d'ogni maniera e gli officii lor 
discopriva, per cui del riprodursi, del generare, del sussistere 
e del morire, se non le cause essenziali, gli ordini impreteri- 
bili si sancivano e le misure; associavasi, per conchiudcre, 
nè dilungarmi a parte a parte in argomento a che un piace- 
vole e naturale impeto mi trarrebbe, associavasi al fisico e in- 
catenava la folgore, e meditava il portentoso ingegno che or 
signoreggia il tempo e lo spazio sulla terra e sul mare, cre- 
sce in immenso i commerci, le produzioni delle arti, i co- 
modi della vita, e, se non trasmodi, sarà mezzo ad operare 
il supremo beneficio della franchigia e della civiltà delle na- 
zioni universe (4), Ma codesti prodigi ed altri innumerevoli 
delle scienze sperimentali, alla scienza si legano del pensiero, 
il quale, dopo aver conosciuto colTcspericnza le leggi delle 
cose, delle cose medesime si valse per valersi delle leggi che 
indeclinabilmente all'essere loro ed alle varie modificazioni si 
accompagnano, onde applicamele a nuovi usi che a pia- 
cere ritornino , a scuola , a vantaggio della umana fami- 
glia; e che pcgli inauditi effetti che diedero, si appellarono 
creazioni del genio , ed altro non sono che altrettante av- 
venturose combinazioni dell'analisi e della sintesi, cui è con- 
ceduto il dominio della natura sensibile nel conveniente uso e 

* 

neUa giusta proporzione della potenza ragionevole e dell' cs- 

telegrati elettrici, nuova applicazione della grande scoperta del 
Volta, avrebbero oflerlo un altro periodo al mio discorso. Allora che il 
compost c lo recitai, l'applicazione era bambina ancora : nè prometteva 
si mirabili risultamenti. Vedremo pure gli effetti delle ultime esperienze 
aerostatiche» 
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sere delle cose. Andranno dunque perduti gli sforzi in tutti 
quegl'impossibili che i limiti eccedono dell'ordine razionale ed 
empirico, e sono tali, non per arbitrari confini che lor si pon- 
gano, ma per quelli che ciascuna natura ha necessariamente 
in se stessa. Pieno di codesto fatto, che nella storia dell'uma- 
no pensiero è indeclinabile, dipartendomi da 9 giorni di Ermo- 
lao, di Poliziano e di Pico, dispiegava l' ali della mia povera 
mente per entro il succedersi degli uomini e de' sistemi fino a' 
dì nostri, ed applaudiva al genio della umanità, al pensiero 
degli uomini e delle cose scrutatore, e vedevalo per alcuni e- 
letti sorger tant' alto da farsi degli uomini e delle cose mode- 
ratore, perchè giunse ad afferrare le supreme leggi da cui si 
governano. Perchè adunque diceavi che, guardando alle pa- 
gine della storia dell'umano pensiero, colto era dallo spaven- 
to? Sarebbe stato assai meglio che detto avessi dalla gioia ed 
ammirazione. Vi descrissi del pensiero gli attriti, gli slanci, i 
lampi luminosissimi; ma v'hanno del pensiero le frenesie e le 
fitte tenebre ancora ! frenesie e tenebre che si addensano in i- 
spccial guisa come si richiami sopra se stesso, e, toltosi per 
poco del mondo esterno, la essenza della causa da cui è pro- 
dotto, l'entità delle imagini e delle conseguenti modificazioni, 
la certezza indagò e la natura delle leggi cui obbedisce. Né il 
tempo, nè l'indole del discorso, nè il molto sapere dei gene- 
rosi che sin qui soffersero la mia voce concederebbero che io 
mi accignessi a toccare patitamente delle dottrine filosofiche 
che dal secolo decimoquinto a' nostri giorni si riprodussero, 
dottrine intese tutte a chiarire V atto della mente, a porre le 
leggi del raziocinio, a dame la genesi del pensiero. £ questa 
la storia che mi spaventa. Non perdi' io dubiti punto di quel- 
le cause e di quegli alti, che sono la essenza, unica perchè 
vera, della dignità umana ; ma perchè nello scorgere come le 
intelligenze, onorate non a torto del titolo di sublimi, ruppero 
ad errori gravissimi e trassero per cento strade i seguaci al 
medesimo scetticismo, dico a me s lesso, e chi potrà andarne 
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indenne nello avvenire ? e chi non rimarrassi scuorato nel per* 
correre de'propri sguardi i formidabili avanzi di antiche e nuo- 
ve filosofie reiette da'postcri o da' contemporanei e de' mede- 
simi anatemi colpite ? Applaudiva anch'io e per la stima ed a- 
micizia, cui nutro al chiarissimo personaggio, e più ancora 
per le verità proclamate e per l'energico modo del proclamar- 
nele; allorché leggeva con eloquente discorso condannarsi co- 
loro che si querelano incessantemente del peggiorare che làc- 
cia il mondo invecchiando, e con parole infuocatissimc mi si 
pingeva il genio dell'umanità, che non si arresta nè al biasi- 
mo dell' invidia, nè all' orrore del carcere, che scorge più 
avanti del dì che spunta,, e non si cura se i contemporanei 
non lo comprendono, perchè stende l'orecchio framesso lo 
strepito dell'età che succedono ^ e parla e scrive per quelli 
che lo intenderanno; quel genio che vede lampi di scienza 
in qualunque stato, in qualunque difficile condizione, in 
qualunque angustia di tempo (1) e quindi s'apre la strada al- 
le più mirabili scoperte. E questo un fatto e i ritrovati fisici 
e industriali ne stanno a continua prova. Ma perchè poi co- 
desti genii classici, allor quando dal mondo esterno in se me- 
desimi si raccolgono, onde a se disvelare gl'interni latti e reg- 
gersi nella vita, vanno errati per guisa, che là cacciano i di- 
scepoli co'vanti eclettici nel dubbio di tutto ; altrove, ridon- 
danti de' nomi di spirito privato, di schemi, di categorie ra- 
zionali, la realtà distruggono delle cose, e fanno, direi così, che 
il pensiero divelga di una mano ciò che dell' altra ha pianta- 
to ; qui si combattono a vicenda, e mentre, o dall' ente crea- 
tore della esistenza, o dalla generale possibilità per l'essere il 
lume traggono della ragione, gli uni gli altri atei si gridano 
e panteisti ? Nè vi parlo di que' che del bruto e dell' uomo, 

(t) Prof. ab. Stefano Agostini. Discorso inaugurale letto nella gran- 
ii* Àula dell' I. R. Università di Padova il giorno 4 novembre i845. Pa- 
dova i84G. 
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dello spirito n della materia, della scintilla elettrica e del 
pensiero, del magnetismo animale e del libero arbitrio, della 
immortalità e della corruzione, della divina provvidenza e del 
fato ingenito e cieco reggitor delle cose formano un tale am- 
masso di assurdi e stranezze da disgradare il parto più mo- 
struoso che la mente umana in un eccesso d' imbecillità ge- 
nerasse. E dove i nostri classici genii ne scorgessero di sì 
fatto modo nella scienza del pensiero, eh' è il centro, eh' è il 
primo anello delle altre, avremmo noi in questa parte onde 
sorridere alla miseria delle Aristoteliche scuole e delle Plato- 
niche, o non piuttosto vergognare che, ricchi di tanti fatti, 
ammaestrati da tanti errori , risplendenti della luce che venne 
dal Verbo per eccellenza, non abbiamo ancora saputo dirige- 
re alla ferma ed inalterabile persuasione del vero la scienza 
dell'uomo ? Ridereste di me, ed io pure a miglior tempo ride- 
rei di me stesso, e ben giustamente, se vi annunciassi di ritor- 
nare alle dottrine di tanti secoli addietro ( t). Studierannosi 
le opere di Aristotele e di Platone, ma non per giurare .nella 
loro parola , sibbene per leggere in esse delle pagine eloquen- 
tissime intorno a queir atto della mente, che, inalterabile nella 
sua essenza, col vario succedersi dei tempi variamente consi- 
derossi ; e come ha in se, o a dir meglio nella volontà onni- 
potente che lo pose, la ragione del proprio essere , così dalle 
contrarie e fallaci dottrine non fu mai pervertito, ma stette 
a condanna loro, riconoscendo non l'individuo, per quan- 
to addottrinato egli sia, ma la natura stessa a sua guarentigia. 
Vi fu tempo in che le filosofiche ricerche, volte per altissimi 
ingegni l'essenza a rintracciare, la natura e le leggi dell'atto 
intellettivo, parlarono massimamente qui nell'Italia nostra elet- 

(i) Se ciò non farebbe niuna nazione che sia, molto meno oggidì 
lo farebbe V Italia, ricca in questa maniera di studii di parecchi nomi 
dottissimi. Solo è a desiderarsi che , anziché dividersi , congiungano al 
medesimo scopo 1' energia dei pensiero e della parola. 
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tissimi veri per bocca di Anselmo, di Tommaso d'Aquino e Bo- 
naventura. I veri non pertanto inceppati erano dalla schiavitù 
delle scuole, dalla barbara rozzezza delle parole, e dalle forme 
di quei giorni prescritte al ragionamento. Nullameno dove trag- 
gonsi di collo il giogo scolastico, e da sè que' massimi intelletti 
camminano, col grande amore che nutrivano alla verità, con 
lutto 1' interesse che aveano di mostramela alimi, non impe- 
diti nè da cieca idolatria di sè stessi, nè da per ve rsità di co- 
stume, nò da vanto imbecille, nè da brama crudele di formarsi 
degli altri uomini un trastullo; con tutto il riposo della mente 
in Dio, a cui i raggi si uniscono delle scienze tutte, e da cui 
rimbalzano a rischiaramento di quelle in ispccial guisa che 
al maggior bene provveggono della umanità, in (piali concetti 
non escono sfolgoranti di luce non menzognera intorno alla 
scienza del pensiero ed alla sua storia? concetti che varrebbe- 
ro ad elementi indispensabili, onde fornirci una guida infalli- 
bile di certezza nello sviluppo di que' veri che stanno in cima 
all'edificio intellelluale, e che, quasi altrettanti soli, ove si 
mostrino, tutto l'uomo intcriore l'anno risplendere; ove si ce- 
lino, per quanta luce straniera andassimo fuori di noi inercan- 
do, saremmo in noi tenebrosi ed inquieti. Le discoperte che 
si fecero appresso, nell'atto della mente non già, sibbene 
per esso nel mondo sensibile e materiale, arricchirebbero dei 
propri sussidii que' concetti, ed una forma adatta a' bisogni 
delle presenti generazioni, ed un ordine inviolabile, conse- 
guente, non esclusivo, non geloso, sibbene propagantesi in 
tutte le innumerevoli partizioni dello scibile, e tutte in sè ran- 
nodandole, perchè di tutte alimentatore, dominatore, unifica- 
tore sovrano, darebbero alla perfine la scienza, cui l'umana 
làmi glia da sì gran tempo brama, ricerca, nè con tutto lo 
sprezzo superbo de' secoli trascorsi e della miseria loro ha 
conseguito per anco. Ella videsi invece fatta bersaglio e tra- 
stullo di sistemi individuali, ch'ebbero maggiore o minor vita 
e fortuna, come più tosto o tardi se ne videro gli assurdi e 
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se ne provarono le funestissime conseguenze. Giova che vi 
ripeta, com' è dentro di me sculto a cifre incancellabili un pie* 
no convincimento: la vera scienza del pensiero non è pos- 
sibile per coloro che addimandano un ragionamento pri- 
ma ci' mi fatto , o da quel fatto primo che in sè racchiu- 
de la necessaria produzione degli altri divelgono Iddio, ed 
a sè stessi , dalla divinitadc interamente isolati . ricerca- 
no, per intenderlo, la spiegazione, senza cui lo rigettano. 
Anche nel mondo fisico, allorché Newton accennava il grande 
principio unificatore delle soggette cause, e legava ad esso i 
fenomeni della natura, non già da un ragionamento, ma si di- 
partiva da un fatto, di cui rifondeva tutta la ragione nella 
causa delle cause che lo avea posto, e della cui essenza, aper- 
tamente non vergognavasi di confessare, tanto saperne il suo 
domestico quanto egli stesso. Non siamo dunque insaziabili 
nelle dimande, per poi nulla sapere; contentiamoci di ciò 
che possiamo sapere, appigliamoci anco nella scienza del pen- 
siero al fatto supremo e semplice, che si ammette dal senso 
comune, dalla persuasione diretta della umanilà, per quantun- 
que sia dalla riflessa di alcuni combattuto; che fu sempre ri- 
conosciuto, rispettato ed ammesso dalle intelligenze più su- 
blimi e più integerrime e coscienziose ; cui solo una vanità 
sfrontata e persuasa d' imporre altrui poteva impugnare o 
chiamar in dubbio. Appigliamoci ad esso, e la scienza del pen- 
siero schietta, semplice, conseguente, dappertutto e sempre e- 
guale a sè stessa, perchè una, chiara, indivisa come la verità, 
mostrerassi ad assumere il dominio che le si deve, a riunire la 
divisa famiglia delle altre scienze, ad acchetare i discordi par- 
titi, a bandire per sempre lo scetticismo, il razionalismo, il 
panteismo, l'ateismo, il materialismo e gli altri simili svia- 
menti, che stettero e stanno a granile umiliazione della moderna 
filosofia, a reprimerne in questa parte i vanti sopra le miserie 
del passato, e ad eccitare i tìgli di questa classica terra che 
levarono tempre il segno delle grandi scieuliiìche resUuia- 
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zi oni, a levar al presente, ch'è tempo ornai, quello della re- 

slaurazion della scienza che le altre tutte abbraccia, unifica, 
alimenta e nella quale soltanto ritrovasi il conoscimento, la 
legge, il riposo della umanità. È italiano Toimnaso, italiano, 
se non per la prima, per la seconda e più preziosa generazio- 
ne nel vero e pegli studii Agostino, italiano Anselmo, italiani 
lanf altri che potrebbero giovare di validi aiuti i viventi ccle- 
bratissimi loro concittadini. Cingasi la cara nostra patria di 
questa bellissima corona, e se un tempo coir armi, segua a 
dominare con le arti, con la parola, col sapere sulle nazioni ; 
e sentasi vero perennemente il detto di quell" illustre stranie- 
ro: che innanzi a tutti i portici del tempio del Genio si tro- 
va ritto sulla soglia un figlio dell'Italia, e mentre altri popoli 
si affaticano interi secoli per produrre turbe di mediocrità, 
l'Italia riposa per un istante, e poi slancia nel mezzo un 
colosso (1). Dopo codesto sfogo di patrio affetto, che voi forse 
accoglieste benignamente e gli altri perdonerebbero, giovi ri- 
chiamarmi alcun poco e ripetervi che nel voto ardentissimo di 
un restauratore della scienza del pensiero non mi rendo ge- 
loso della Italia per modo, che addimandi una scienza e; se lu- 
co È questi il signor Amabile Coste nella ma opera che porta in 
titolo : Galleria storica degli uomini celebri d* Italia , ed a prora del 
suo asserto soggiugne : u II primo gran poeta lirico è Italiano: Petrarca - 
»> il primo poeta epico del mondo, è Italiano : Dante - il più gran pittore 
r> del mondo, e Italiano: Raffaele - il primo scultore e architetto del mondo, 
» e Italiano : Michelangelo - il primo novelliere del mondo, è Italiano : Boc- 
» caccio - il primo Omero comico, è Italiano: Ariosto - il più gran ristaura- 
» tore della filosofia naturale, è Italiano : Galileo - il più profondo politico 
» dei mezzi tempi, è Italiano: Mac chi a velli • il primo che abbia rischiarata 
n colla filosofia la storia, è Italiano : Vico - Napoleone era Italiano ! » Po- 
tremmo aggiungere molti altri nomi. « Non pare dunque fero, così 
» conchiude, che la Provvidenza mandi un soffio divino su quella terra, 
» e ne faccia nascere i grandi ingegni, come gli alberi colossali che in 
» essa allignano? » Parole confortevoli nn tratto di mezzo a tante disav- 
venture e calunnie connazionali e foraslierc. 
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sivainente italiana : sarebbe strano alla scienza, strano all'in- 
dole de'tempi, e men che giusto il concetto. Sorga, se l'Ita- 
lia al mio voto non lo concede, ovunque l' ordine della Prov- 
videnza lo susciti, un intelletto dei passati e dei moderni 
sistemi dominatore, e tolto al misero viluppo ed alle tene- 
bre di sterili ed eterne questioni , emetta il lampo rischia- 
ratore della scienza, e sia possente e sia intesa dall' universo 
ta sua parola. « Le idee, scriveva un vivente oratore eloqucn- 
» tissimo, dell'origine comune degli uomini e della fraternità 
» delle famiglie non hanno mai in niuna epoca avuto più lar- 

* go impero. I popoli si chiamano da un capo del mondo al- 
» l'altro, coprono il mare coi loro vascelli, onde cercarsi ; sol- 
» cano con tracce di fèrro il suolo che troppo si oppone al 
» loro desio di riunirsi, e domandano ali al fuoco, onde an- 

• darsene più veloci. La separazione delle lingue diminuisce 
» ad un tempo con quella dello spazio: i giornali girano per 
» l'universo intero quasi lettere scritte da un popolo ad un al- 
» tro ; i pregiudizi nazionali perdono la loro forza; il Turco 
» si veste alla foggia europea, ed il loro monarca, messe in 
» non cale le leggi dell'Asia, mostra allo straniero quelle don- 
» ne il cui velo non era mai stato sollevato nè in vita, nè in 
» morte. Sembra che il genere umano, le cui famiglie si era- 
» no accomiatate nei campi di Senaar, quaranta secoli or sono, 
» si riscontri alfine, e voglia innalzar la Babele della riunione 
» come aveva altre volte innalzato la Babele del dispergimen- 
» to » (i). Sorga adunque l'invocato restauratore della scien- 
za del pensiero, chè non può darsi tempo di questo più op- 
portuno per lui, e si ricordi che gli elementi alla grande re- 
staurazione in un fatto, eh' è l' indole essenziale dello spirito 
intelligente, in un altro, eh' è la voce sempre invitta della ve- 
ridica autorità, si ritrovano, e che Pun l'altro di un bacio mi- 

. .i. it } . . .iooi ttuAa- i ~ì » < -j uriti •»«?*» ■ 

(i) Enrico Laeordaire, Memoriale ce. nag. aap. Edizione di Luc- 
ra i84*« 
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slieo si completano. Che per essi nel vero modestamente di- 
scorso acqueterannosi le diversità delle opinioni a vicenda di- 
lacerantisi, ove sappiano rinsavire , e che, cessato il dominio 
delle individuali fantasie, in che non può darsi accordo alcuno 
giammai, poiché tutte mancano di mezzo per accordarsi, avrò 
anche la scienza del pensiero, centro di unione e di comuni 
sovranità, rinvenuto il giusto metodo a sbandire i sogni e gli 
assurdi più spaventosi, ed a promuovere ed accrescere il più 
necessario e ricco patrimonio della umanità. Non è molto che 
discorrendo io ad un' eletta adunanza intorno a IT odierna 
condizione di codesta maniera di studii nell'Italia nostra, ralle- 
gravami del fervore con che rinacquero e de' possenti intellet- 
ti che li coltivano, ma nell' istante medesimo non potea non 
dolermi di molti inutili sforzi e di molte contese indegne del- 
la scienza e del nome de' suoi cultori, in che il vigore consu- 
mano del possente loro intelletto ; nè già rischiarano l' atto 
della mente e combattono le sue guerre, ma si disfogano in 
privati rancori, e di antichi e nuovi sofistici apparecchi inte- 
nebrano la verità e ne disgradano gli amorosi (4). Muovendo 
dall'illustre triumvirato, alla cui cima stassi U nostro Ermo- 
lao, lasciava che la mia mente per la scienza del pensiero dis- 
piegasse le ali. Dal pensiero poi meco stesso divisava di scen- 
dere alla parola; come quello della intellettiva, così questa 
produzione della vita fisica, ordinata per esso e second' esso 
delle abitudini, delle credenze, dello sviluppo intellettivo e del- 
la civiltà informantesi delle nazioni ; parola a che Ermolao, 
onde richiamamela dallo avvilimento, di tutto lo ingegno e le 
sollecitudini consecravasi. Proclamava egli infatti che un hn- 
guaggio preciso ed elegante o per lo meno puro e gastigato 

(i) Un conforto, un rammarico, una speranza è il titolo della Me- 
moria che intorno a' moderni Italiani scrittori di filosoGa leggera all' A- 
teneo di Trefigi. La seconda parte, ovvero l'adempimento di casa, leg- 
gerlo non guari all'Ateneo di Bassano. 

j 
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pud «o/o procacciare /ode e mr maria eterna agli scrittori (i); 
e che per quantunque la filosofia stiasi riposta nelle cose, 
anziché nella pompa delle parole, pure ella è un magistero 
religioso, santo, divino, a cui religiosamente dobbiamo ap- 
parecchiarci, e portarvici con mani non già immonde ma ni- 
tide e pure, e trattamela con lingua casta, non isporca e fan- 
gosa (2). A-dduceva ad esempio Platone, Aristotele, Teofrasto, 
e quella mente vastissima di Tullio, che asseriva che da tut- 
ti leggerebbersi i giusti concetti esposti con elette, gravi ed 
eleganti parole (3). Prometteva egli, Ermolao, che allo sco- 
po di conciliare insieme lo studio della filosofia con quello 
della letteratura avrebbe dato opera sollecitissima, come per 
lo passato, così in tutti gli anni, che giusta il divin volere 
gli rimarrebbero della vita (A). Ma se discorrer dovessi della 
parola, delle sue mutazioni, della sua essenza e potere, dei 
suoi usi nelle teorie del pensiero, della presente sua condizio- 
ne, movendo anche dal solo secolo decimoquinto e guardan- 
do all'Italia nostra, qual campo di larghe indagini e conchiu- 
sioni non mi si aprirebbe dinanzi ? Lo accenno non per ag- 
gravarvi più oltre de'miei concetti , ma per chiamare sovra 
esso l'attenzione di alcuno, che assai più felicemente di me 
potrebbe percorrerlo, o, se volete, per promettervi che in mi- 
glior tempo io vi ritornerei quasi ad argomento carissimo (5). 

(i) Poliziano, opere, lib. IX, epist. Ili, edizione citala, 
(a) Ivi, ep. V. 

(3) Cicerone, De finibus. 

(4) Ermolao Barbaro. Paraphrasis Thcmistii, pag. 633. Edizione 

citala. 

(5) Questo lavoro l'ho già divisato.. Mi fallì tuttavia finora, il de- 
siderio no, si il tempo e la riposata tranquillità dell' animo necessaria per 
compierlo. Vi sono dunque circostanze nelle quali si sente più dappres- 
so la verità delle parole d' Ovidio : che gli studi addimandano raccogli- 
mento e riposo da* travagli del cuore, che sono i più gravi. Qui mi ri 
conceda di accennare ad un'opera veramente colossale cui imprese il 
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Che se, onde compiere coli' immagine di che superiormente 
mi valsi, il mio volo per entro alla region del pensiero fu len- 
to, incerto, mal securo., valga a giustificarmi presso di voi, 
gentilissimi, il desiderio che aveva di richiamarvi ad un nome 
illustre ch'è tutto vostro, e sorse a dominare del proprio in- 
gegno le filosofiche scuole de' suoi tempi, nella speranza 
che di mezzo a voi possa sorgere di presente quell'intelletto 
che nella scienza del pensiero fu il voto del mio discorso, e 
sarebbe uno de'trionfi più belli per questa a me prediletta cit- 
tà, per tanti scientifici, letterarii, artistici, civili, militari fasti 
gloriosissima. 



chiarìss. dott. Paolo Marzo lo, e sia per essere affidata alle stampe. Ella 
porta a titolo : Mpnumen li storici rivelati dall' analisi della parola : e 
tra gli argomenti propósti hawi pur quello di un Trattata ideologico 
ovvero dei rapporti della parola col pensiero. È da desiderare che 
T infaticabile scrittore sia confortato dall' operoso acconsentimento dei 
suoi connazionali ridi' ardua e nobilissima impresa , che torna a decoro 
di lui non solo, ma dell* Italia e della scienza universa. 
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